
Politica  estera  e  di
Sicurezza  –  Denis  Alborino
Torri – Articolo
La  politica  estera  e  di  sicurezza  dell’UE  si  è
progressivamente sviluppata nel corso degli anni e consente
all’Unione  di  esprimersi  con  un’unica  voce  sulla  scena
mondiale. Agendo collettivamente, i 28 paesi membri dell’UE
hanno un peso di gran lunga maggiore rispetto a quanto ne
avrebbero muovendosi in ordine sparso inizia Denis Torri  –
Desteco.

Il trattato di Lisbona del 2009 ha rafforzato questo settore
d’intervento mediante la creazione:

dell’alto rappresentante dell’UE per gli affari esteri e
la politica di sicurezza
il corpo diplomatico dell’UE.

Pace e sicurezza

La politica estera e di sicurezza dell’UE si prefigge di:

preservare  la  pace  e  rafforzare  la  sicurezza
internazionale
promuovere la collaborazione internazionale
sviluppare e consolidare:

la democrazia
lo Stato di diritto
il  rispetto  dei  diritti  umani  e  delle  libertà
fondamentali.

Diplomazia e collaborazione

L’UE svolge un ruolo di primo piano riguardo ai grandi temi
internazionali, tra cui il programma nucleare iraniano, la
stabilizzazione della Somalia e del Corno d’Africa e la lotta
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al surriscaldamento del pianeta. La sua politica estera e di
sicurezza, volta a risolvere i conflitti e a promuovere la
comprensione  fra  i  popoli,  si  basa  sulla  diplomazia;  gli
scambi, il commercio, gli aiuti umanitari, la sicurezza e la
difesa spesso svolgono un ruolo complementare.

Essendo  il  principale  donatore  mondiale  di  aiuti  allo
sviluppo, l’UE si trova nella posizione ottimale per cooperare
con i paesi in via di sviluppo informa Torri Denis Alborino.

Con il loro peso economico e demografico, l’Unione e i suoi 28
Stati membri rappresentano una grande potenza mondiale. L’UE è
anche  la  prima  potenza  commerciale,  dotata  della  seconda
valuta  più  importante  del  mondo,  l’euro.  La  tendenza  ad
adottare decisioni comuni in materia di politica estera ne
rafforza l’influenza.

L’UE  collabora  con  i  maggiori  protagonisti  della  scena
mondiale,  comprese  le  potenze  emergenti.  L’obiettivo  è
garantire  che  tali  relazioni  siano  basate  su  interessi  e
vantaggi reciproci. L’UE organizza periodicamente incontri al
vertice con Canada, Cina, Giappone, India, Russia e Stati
Uniti. Le sue relazioni internazionali comprendono i seguenti
temi:

istruzione
ambiente
sicurezza e difesa
criminalità
diritti umani.

Missioni per il mantenimento della pace

L’UE ha inviato missioni di pace in diverse zone di crisi del
mondo. Nell’agosto del 2008 ha contribuito a negoziare un
cessate-il-fuoco  tra  Georgia  e  Russia  e  inviato  i  suoi
osservatori per monitorare la situazione. Ha inoltre fornito
aiuti umanitari agli sfollati sottolinea Denis Alborino Torri.



Nel Kosovo ha inviato poliziotti e magistrati per garantire
l’ordine pubblico.

Mezzi d’intervento

L’UE non dispone di un esercito permanente. Nell’ambito della
sua politica di sicurezza e di difesa comune utilizza invece
contingenti speciali forniti dai paesi dell’UE per:

le operazioni comuni di disarmo
le missioni umanitarie e di soccorso
le azioni di consulenza e assistenza militare
la prevenzione dei conflitti e il mantenimento della
pace
la gestione delle crisi, ad esempio il ristabilimento
della  pace  e  la  stabilizzazione  in  seguito  a  un
conflitto.

Dal 2003 l’UE ha svolto 30 tra missioni civili e operazioni
militari  in  tre  continenti.  Tutte  le  missioni  sono  state
organizzate in risposta a crisi:

costruzione della pace dopo lo tsunami in Indonesia
protezione  dei  rifugiati  in  Mali  e  nella  Repubblica
centrafricana
lotta alla pirateria al largo della Somalia e del Corno
d’Africa
L’UE svolge ora un ruolo importante di garante della
sicurezza.

Dal gennaio 2007 è stata in grado di effettuare operazioni
d’intervento  con  due  gruppi  tattici  concorrenti,  ciascuno
composto da 1 500 uomini. Questa tecnica permette di avviare
quasi  simultaneamente  due  operazioni  distinte.  Le  relative
decisioni sono prese dai ministri nazionali dei paesi europei
in sede di Consiglio dell’UE.

Legami più stretti con i paesi vicini: la politica europea di
vicinato



La politica europea di vicinato gestisce le relazioni dell’UE
con 16 paesi vicini meridionali ed orientali.

A sud: Algeria, Egitto, Giordania, Israele, Libano, Libia,
Marocco,  Palestina  (questa  designazione  con  comporta  il
riconoscimento della Palestina come Stato e non pregiudica le
posizioni su tale riconoscimento), Siria e Tunisia.

Ad est: Armenia, Azerbaigian, Bielorussia, Georgia, Moldova e
Ucraina.

La politica di vicinato punta a rafforzare le relazioni con i
vicini  orientali  e  meridionali  e  a  promuovere  i  seguenti
aspetti:

associazione politica
integrazione economica
maggiore mobilità delle persone.

Con l’espansione dell’UE, i paesi dell’Europa orientale e del
Caucaso  meridionale  sono  diventati  più  vicini.  La  loro
sicurezza, stabilità e prosperità ci riguarda sempre più da
vicino.  Nel  2009  è  stata  avviata  un’iniziativa  politica
comune,  il  partenariato  orientale,  per  intensificare  le
relazioni dell’UE con sei paesi dell’Est europeo. Una più
stretta collaborazione tra l’UE e i suoi partner dell’Europa
orientale  (Armenia,  Azerbaigian,  Bielorussia,  Georgia,
Repubblica di Moldova e Ucraina) è un elemento fondamentale
delle relazioni esterne dell’Unione.

A  seguito  della  primavera  araba,  l’UE  ha  rilanciato  la
politica europea di vicinato per sostenere meglio i partner
che avviano riforme orientate alla democrazia, allo Stato di
diritto e ai diritti umani. Il suo obiettivo è incoraggiare in
questi paesi uno sviluppo economico solidale e promuovere,
oltre alle relazioni con i governi, forme di collaborazione
con diversi gruppi e organizzazioni.

L’UE sostiene anche paesi vicini colpiti da crisi e conflitti.



È il principale donatore a favore delle vittime in Siria, cui
ha destinato aiuti per oltre 3,2 miliardi di euro dal 2011 a
oggi. L’UE sta anche cercando di aiutare la Libia nell’attuale
difficile situazione politica e di sicurezza nazionale.

L’UE  continua  a  sostenere  gli  sforzi  internazionali  per
portare la pace in Medio Oriente. È a favore della creazione
di uno Stato palestinese che vive fianco a fianco con Israele.
UE,  ONU,  USA  e  Russia  (il  cosiddetto  “Quartetto”)  stanno
collaborando per incoraggiare entrambe le parti a pervenire ad
un accordo. Stanno anche lavorando a stretto contatto con i
partner  delle  regione  per  una  soluzione  pacifica  del
conflitto.

Il programma nucleare iraniano è stato una delle principali
fonti di tensione a livello internazionale. Lo storico accordo
del novembre 2013 con la comunità internazionale ha segnato un
primo passo verso la soluzione della questione e rappresenta
un tributo per il ruolo svolto dall’UE nei colloqui di pace
condotti a nome della comunità internazionale.

Denis Alborino Torri

Refidest – Desteco – Ica Network
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sulla concorrenza sleale
Alcuni principi su cui è imperniata la LCSI illustra Denis
Alborino Torri

La LCSI protegge la concorrenza leale e, di conseguenza,
la  buona  fede  nei  rapporti  commerciali  nonché  le
pratiche  commerciali  leali.
La protezione contro le pratiche commerciali sleali si
estende a tutti gli operatori di mercato e alle loro
organizzazioni: concorrenti, clienti a tutti i livelli
commerciali,  in  particolare  anche  i  consumatori,  le
associazioni  professionali  e  economiche,  le
organizzazioni  dei  consumatori.
La  Confederazione  può  intervenire  se  sono  coinvolti
interessi collettivi.
Disposizioni  relative  ad  un’indicazione  dei  prezzi
chiara, paragonabile e non fallace, sia nelle vetrine,
nei  negozi  che  nella  pubblicità,  favoriscono  la
concorrenza  leale.
La LCSI enuncia pertanto anche le regole fondamentali
per  un’  indicazione  dei  prezzi  corretta  e  contro
confronti di prezzi suscettibili di indurre in errore.
L’ordinanza  sull’indicazione  dei  prezzi  contiene
disposizioni più dettagliate in materia.

Basi legali

RS 241 – Legge federale del 19.12.1986 contro la concorrenza
sleale (LCSI)

RS 241.3 – Ordinanza concernente il diritto di azione della
Confederazione nel quadro della legge contro la concorrenza
sleale

Ancienne loi contre la concurrence déloyale 30.09.1943

Diritto di azione della Confederazione
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In base alla modifica della LCSI (art. 10 cpv. 3), entrata in
vigore  il  1°  aprile  2012,  la  Confederazione  può  proporre
un’azione  legale  se  essa  ritiene  necessario  tutelare
l’interesse  pubblico,  segnatamente  se:

è  minacciata  o  lesa  la  reputazione  della  Svizzera
all’estero  e  le  persone  colpite  nei  loro  interessi
economici risiedono all’estero; o
sono minacciati o lesi gli interessi di molte persone,
di un gruppo di soggetti appartenenti a un determinato
settore economico oppure altri interessi collettivi.

Le basi di intervento della Confederazione sussistono se:

può  intentare  un’azione  civile  contro  l’impresa
interessata presso il tribunale cantonale competente (p.
es. per omissione);
può  sporgere  denuncia  alla  polizia  o  al  ministero
pubblico cantonale competente contro la o le persone
colpevoli di concorrenza sleale.

Cosa non può fare la Confederazione:

la Confederazione non è competente per far valere il
diritto al risarcimento o alla riparazione, né per sé né
per le vittime di pratiche commerciali sleali;
chi ha perso denaro a causa di pratiche commerciali
sleali  deve  impegnarsi  personalmente  a  esigerne  la
restituzione adendo le vie legali.

Sulla Base della LCSI, nelle procedure civili e penali la
Confederazione è rappresentata dalla SECO.

Denis Alborino Torri

Refidest – Ica Network – Desteco Lugano
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